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Ma queste carceri sono cambiate? 
V »• 

tJn primo bilancio a tre anni dall'approvazione della nuova legge - L'iniziativa 
presa dopo una visita dei parlamentari comunisti negli istituti di pena della Cam
pania - Il particolare problema del recupero dei minorenni - Che cosa si può fare? 
Gli episodi di violenza e di 

criminalità giovanile registra
ti quotidianamente dalla ero 
naca ripropongono dramma
ticamente all'attenzione di 
tutti la gravità dei problemi 
posti dalle nuove generazioni 
e l'urgenza con la quale essi 
devono essere affrontati. 

La crisi economica che in 
questi ultimi anni ha Investi
to il paese, e le situazioni di 
storico sottosviluppo culturale 
ed economico che si rlscoii' 
trano soprattutto nel Mezzo
giorno, hanno causato Te* 
macinazione di larghe masse 
di giovani dal mondo del la
voro — e quindi dalla vita 
sociale — favorendo cosi, 
(oltre che situazioni di forte 
tensione sociale), il fenomeno 
della delinquenza minorile, 
ed aggravando quello della 
criminalità in genere, di cui i 
giovani delinquenti costitui
scono le nuove leve. 

Può dunque essere intesa 
da tutti l'importanza che as 
sume nella lotta alla crimina
lità un'efficace azione di pre
venzione, nel momento in cui 
si manifestano comportamen
ti ed atteggiamenti antisociali 
tra t giovanissimi. Senonchè 
proprio in questo settore così 
delicato si devono registrare 
— negli istituti rieducativi e 
carcerari — r inadeguatezze 
gravissime e situazioni di i-
nefficienza che addirittura 
contribuiscono a favorire il 
fenomeno della devianza dei 
giovani più che a combatter
lo. 

Bisogna innanzi tutto ri
cordare che l'art. 27 detta 
Costituzione, riferendosi, si 
badi bene, all'istituzione car
ceraria, oltre ad affermare 
che le pene non possono 
consistere in trattamenti \ 
contrari al sensr) di umanità. ! 
prescrive che esse devono 

Si terrà martedì alle 17 nella sala di Sali
ta Chiara In piazza del Gesù Nuovo, l'as
semblea Indetta dal gruppo parlamentare 
campano comunista su « Le condizioni del 
lo carceri in Campania a tre anni dalla ri 
forma penitenziaria ». L'assemblea si tiene 
dopo ohe i parlamentari del PCI hanno vi 
sitato gli istituti di prevenzione e di pena 
della regione, per esaminare l'attuazione 
della nuova legge sulle carceri. Nel corso 

della visita agli istituti di pena vi sono sta
ti incontri con i detenuti con gli agenti di 
custodia, i giudici dj sorveglianza. E' stato 
anche compilato un questionario in cui so
no riassvnti i dati della situazione. 

All'assemblea di martedì interverranno t 
compagni Ersilia Salvato, Alberto Mana 
corda. Claudio De Lucia e Generoso Pe 
trella. 

tendere alla rieducazione del | 
condannato. ' 

Fermiamo un momento 
l'attenzione sull'ultimo pre- [ 
cello: se per gli adulti la pe- , 
na deve tendere alla rieduca
zione, non c'è dubbio che per ; 
i giovanissimi, che necessa- j 
riamente non hunno una per- \ 
sonatila completamente strut- i 
turata, che non si sono anco \ 
ra inseriti nella società, che , 
addirittura ne sono tenuti ai i 
margini ' perchè respinti o \ 
noti accolti dal mondo della > 
scuola o del lavoro, essa de- ; 
ve tendere non alla rieduca- j 
zione ma alla educazione ve- i 
ra e propria. j 

E che cos'è l'educazione se • 
non l'apprendimento innanzi- ' 
tutto dei modi con i quali ci ; 
si mette in relazione con gli j 
altri e ci si attenga nei mo i 
menti della vita sociale e | 
privata? (Dunque quello della . 

* scuola • e • del lavoro, quello ! 
del temvo libero e dei rap ! 
porti familiari, quello dei 
rapporti economici e di quel 
li politici). -
•<Senonchè gli «ospiti», per 
così dire, degli istituti mino
rili siano essi carceri vere e 
proprie, istituti di rieduca
zione e collegi assistenziali. 
sono bambini e ragazzi che 
proprio a causa delle situa
zioni di disgregazione delle 
loro famiglie, delle insuffi
cienze della scuola (non di
mentichiamo che tra loro è 
diffusissimo l'analfabetismo), 

della povertà culturale ed e 
conomica del loro ambiente 
sociale di provenienza, non 
hanno avuto un regolare pro
cesso di maturazione emotiva 
e di socializzazione, non san
no cioè atteggiarsi nei rap 
porti sociuli né posseggono. 
né hanno la possibilità di 
procurarsi da se le nozioni 
indispensabili per comportar
si correttamente nella vita 
civile. 

Questa impossibilità di par 
tecipare, di entrare nel cir
cuito normale della comuni
tà, li rende « diversi » dagli 
altri, u tiene ai margini in 
modo che si forma tra loro 
una vera e propria sottocul
tura fatta di ignoranza e mi
seria, cne trova il suo ce
mento ed il proprio principio 
di identifteuzione in uno stile 
di vita negativo rispetto alle 
regole della società. 

Per questi ragazzi la ricer
ca e la costruzione della 
propria identitrà individuale 
e sociale, quando tutti gli 
sbocchi sono chiusi, può av
venire solo vivendo in con
trasto con le regole della 
normale convivenza civile: 
dunque la strada della vio
lenza e della criminalità è 
l'unica che essi possono per
correre con la speranza di 
trovare un'affermazione. 

E' evidente allora che l'u 
nico modo di invertire questa 
tendenza negativa, è quello di 
fornire loro le nozioni e gli 

strumenti culturali, le occa
sioni e le possibilità materia
li che hanno normalmente 
tutti gli altri ragazzi 

Se ciò è ovvio e scontato, 
ci si deve chiedere se vera
mente gli istituti e le carceri 
minorili attuali, che pure 
promettono la rieducazione 
del giovani devianti. offrono 
queste possibilità, se forni
scono l'ambiente culturale ed 
umano indispensabile affin
chè si interrompa >7 processo 
di socializzazione negativo 
e si creino le premesse per 
l'inserimento dei loro giovani 
«ospiti» nel circuito normale 
della vita sociale. 

Per chi conosce da vicino 
gli ambienti ed il regime di 
vita degli Istituti, per chi ha 
frequentato anche un poco 
gli sfortunati ragazzi che vi 
sono ospitati, la risposta 
purtroppo non può che esse 
re negativa. La principale ca 
ratteristica che rende queste 
strutture inidonee ad assol
vere alla loro conclamata 
funzione di educazione e 
formazione è, per paradossa 
le che sembri. qtie'la di esse
re concepita per accogliere 
solo « minorenni irregolari » 

Si vorrebbe attaccare, di 
luire ed eliminare la sotto 
cultura delinquenziale: al 
contrario si attua una con
centrazione di emarginati m 
un ambiente fisico e cultura
le di per sé ai margini del 
circuito normale degli altri 

giovani (scuola, sport. lavo
ro). . 

Il minorenne, che semmai 
si trova solo all'inizio di una 
possibile carriera criminale. 
viene cosi inserito in un am
biente in cui lutti gli altri 
sono nelle stesse condizioni 
o, come spesso accade, ben 
più avanti sulla strada della 
delinauenza. 

Il processo della costruzio
ne della propria identità con 
uno stile di vita antisociale 
noli viene dunque interrotto: 
il giovane internato o recluso 
preferirà necessariamente da
re ascolto a quelli che condi
vidono la sua sorte, clic gli 
partano nei termini della 
sottocultura di cui faceva e 
continua a far partre; rifiute
rà. invece, anche con la vio
lenza. la fiducia agli altri, a 
quelli che si oppongono al 
suo modo di essere, che al
l'interno delle istituzioni de
tengono ogni potere su di lui. 

Perciò non deve meravi
gliare il fatto che la maggior 
parte dei giovani che vengo 
no dimessi dagli istituti di 
rieducazione o dalle carceri 
minorili tornano a delinque
re: in realtà bisognerebbe di
re che essi non hanno mat 
smesso di farlo, e die la 
buona volontà manifestata da 
tanti agenti di custodia, fun
zionari ed educatori civili. 
(nonostante la cronica insuf 
ficienza degli organici, le ca 
reme di strutture materiali, 
la pesantezza e le tensioni 
dei turni di lavoro), nulla 
può per capovolgere una si
tuazione siffatta, intrinseca
mente dipendente dal modo 
stesso in cui è attualmente 
concepita ed organizzata iu 
« rieducazione». 

Sergio Gustavo 
Magistrato minorile 

A proposito di un'iniziativa della «Voce della Campania» 

Scusa compagno, perché 
non prendi la tessera? 

Dietro le argomentazioni di quattro iscritti alcuni dei problemi di una 
complessa fase politica - Antonio Bassolino, segretario regionale, rispoude 

Circa trentacinquemila iscrìtti ai PCI in Campania. Quante sono quattro tessere non ritirate, quattro compagni che 
non l'hanno rinnovata? Una goccia nel mare. Ma le gocce sono importanti: la goccia — chi non lo ricorda? — scava la 
roccia. E poi, oggi, dietro ogni goccia si nasconde qualcosa di più complesso e di più collettivo, qualcosa nei confronti della 
quale non si può rimanere indifferenti. Allora ogni segnale, ogni dialogo, ogni affermazione diventa per un comunista mate
ria di approfondimento e di riflessione. Anche l'inchiesta della «Voce della Campania», dunque, il periodico regionale che 
in questo numero ha dedicato la sua «apertura» a questo interrogativo: che cosa accade nel rapporto tra militanti comu 

nisti e partito? Per risponde- ^ 

CASERTA - Proseguono gli incontri per formare la giunta 

Il PCI chiede che la crisi 
sia chiusa in tempi brevi 

GRAGNANO - Stamattina assemblea al pastificio Liguori 

Finanziato il consorzio per l'arte bianca 
I sindacati hanno ottenuto una modifica dell 
lo sciopero cittadino preannunciato per la 

a legge 183 a favore dei pastifici gragnanesi in crisi — Revocato 
giornata di domani — Un confronto diretto con gli industriali 

GRAGNANO — Stamattina | 
il pastificio Liguori, nono- . 
stante la giornata leotiva, sa- i 
rà ugualmente pieno dì lavo- i 
ratorL Per le ore 10 è fissala 
l'assemblea cittadina promos 
sa dai consigli di fabbrica. 
federazione sindacale di ca
tegoria e CGIL. CI8L. UIL. 
In verità quello di stamattina 
doveva essere un consiglio 
comunale « aperto », ma al
l'ultimo momento l'ammini
strazione monocolore de si e 
tirata indietro e non ha più 
convocato la seduta. La ra
gione di questo voltafaccia 
pare si debba far risalire alle 
livlsioni all'interno della DC 

di Gragnano sulla condotta 
la adottate sulla questione,! 
dei pastifici. *. - .- ! 

Il movimento sindacale sta I 
-egistrando una serie di sue- j 
.essi nella battaglia per sai : 
/are l'arte bianca, una tradi
tone antichissima a Gragna- | 
no e che tuttora dà lavoro a ; 
.irca trecento persone Pro
prio nei giorni scorsi il CIPE 
^Comitato interministeriale 
per la programmazione eco
nomica» ha dovuto fare mar-
ria indietro: è stato costrel 
to a riconoscere anche per i 
pastifici i benefici previsti i 
dalla legge 183 per gli inter- | 
venti nel Mezzogiorno. Per | 
ottenere questo • riconosci- t 
mento i sindacati avevano già i 
oreannunciato uno sciopero 
generale cittadino per doma
ni. lunedi, durante il quale 
una delegazione di massa si 
sarebbe recata a Roma al 
ministero per il Mezzogiorno. 

« Lo sciopero e stato revo
cato — commenta il compa
gno Maurizio Mascoli. del 
Consiglio unitario di zona 
CGIL, CISL UIL - ma la 
mobilitazione dei lavoratori 
ontinua per garantire con-
'retamente un futuro produt
tivo ai pastifici gragnanesi ». 
Il sindacato ha già da tempo 
nesso a punto una sua pro
porla. che in questi mesi ha 

già fatto grossi passi in a-
vanti: si tratta della costitu
zione di un consorzio tra i 
pastifici che ne consentirebbe 
un rilancio industriale e 
commerciale. 

Stamattina all'assemblea 
pubblica si discuterà con gli 
imprenditori locali anche dei 
tempi e dei modi di realizza
zione del consorzio. Finora vi 
hanno aderito già sei indu
striali (Afeltra. D'Apuzzo, Di 
Martino, Di Nola. Garofalo e 
Liguori) che hanno dato vita 
al Copanag. consorzio pasta 
Napoli Gragnano. 
• La proposta dei sindacato 
si basa su alcuni dati incon
trovertibili. innanzitutto si 
parte dalla crisi occupaziona
le: nel giro di una decina di 
anni l'occupazione nel settore 
è calata da duemila unità ad 
aDDena 300: i pastifici sopra
vissuti sono sette-otto. « Con
tinuando di questo passo — 
sostiene Refuto — a Gragna
no con ci rimarrà più neppu 
rt- una azienda sana. E* sue 
cesso cosi già a Torre An
nunziata dove ora è in attivi
tà solo i! pastificio Racconto 
con una quarantina di ope 
rai ». 

Il consorzio, invece, ge
stendo i nuovo stabilimento 
(per il quale è già stata indi
viduata un'area in località 
Pantano) ha ottime possibili
tà di poter fronteggiare la 
concorrenza dei grandi grup
pi alimentari del centro nord. 
I nuovi impianti avrebbero 
una capacità produttiva gior
naliera oscillante tra un mi
nimo di 600 quintali di pasta 
con 60 addetti ad un massi
mo di 2 mila con 200 addetti. 
Nei vecchi pastifici, inoltre. 
si continuerebbe a lavorare 
per prodotti specializzati. 

Nella primavera scorsa si è 
tenuta anche una conferenza 
di produzione che ha me.v» 
bene in chiaro qmli sono le 
possibilità di sviluppo. 

Dai gruppi consiliari del Pei, Psi e Psdi 

Somma Vesuviana: chieste le 
dimissioni della giunta de 

I consiglieri comunali del 
PCI. del PSI e del PSDI han 
no chiesto l'immediata con 
vocazione del consiclio comu
nale di Somma Vesuviana per 
discutere sulle dimissioni del 
monocolore de. Nella cittadi 
na si è venuta infatti, a crea
re una difficile situazione DO 
litico-amministrativa. Il mo
nocolore democristiano (che 
dispone di 18 consiglieri su 
30) è travagliato da lotte in 
terne e la vita della città 
è paralizzata 

In questo modo vengono 
persi i finanziamenti di opere 
pubbliche (che ootrebhero co 
stituire una occasione di la
voro per tanti disoccupiti) 
e non vengono, neanche, at 
tivate quelle già realizzate co-

Domani la 
consegna 

della scuola 
« Poliziano » 

Domani mattina alle 10 la 
amministrazione comunale 
consegnerà un nuovo edificio 
scolastico. 

Si tratta della scuola media 
« Poliziano >. in via Campe 
gna a Fuorigrotta. 

i me gli edifici scolastici per 
i la scuola materna. »« E* una 
! situazione insostenibile — at 
! ferma il compagno Luciano 
' Esposito, segretario della se-
! zione comunista — perché 
I la paralisi amministrativa 
; blocca tutta la vita della cit-
, ta. Noi comunisti, assieme al-
' le altre forze politiche, ahbia-
'• mo chiesto perciò la convoca 
I zione del consiglio proprio p-r 
' uscire dallo stato di "empas-
I se" in cui è finito il mono 

coioie democristiano « 
! I comunisti, assieme a .so 
! cibasti e socialdemocratici. 

chiedono le dimissioni della 
! giunta, che — .«.convolta da 
J lotte interne — non riesce 
! a presentarsi in consiglio con 
1 proposte concrete e non rie 
! sce ad effettuare mtervemi 
I che possano dare nuovo im 
i pulso alla vita, economica e 
| sociale di Somma Vesuviana 

.< Un esempio tipico — conti-
! nua il compagno Esposito — 
: è l'equo canone. Solo grazie 
i al senso di responsabilità del 
1 le altre forze presentì in con 
i siglio è stata possibile tm 
ì vare 1A divisione per zone del-
! la nostra cittadina. Se comu

nisti. socialisti e socialdemo 
cratici avessero abbandonato 

' l'aula alla seduta del consi
glio sarebbe addirittura ve 

j nuto a mancare il numero ie 
, gale, perché la DC si era 
i presentata solo con 8 consi 
| elieri su 18 » 
I Perché questa crini in seno 

alla maggioranza? « Perché 
all'interno della Democrazia 
cristiana esistono forze che 
spingono al rinnovamento ed 
all'apertura nei confronti del
le altre forze politiche. Ma 
queste forze sono vivamente 
contrastate da quella parte 
della DC ancora schierata su 
posizioni retrive 

Nel manifesto affisso, pro
prio ieri, lungo le strade di 
Somma Vesuviana dal PCI. 
dal PSI e dal PSDI si con
stata perciò l'incapacità del 
gruppo democristiano a 20 
vernare la città, tanto che 
« i gruppi consilnn del PCI. 
del PSI e del PSDI hanno 
deciso di chiedere una nuova 
convocazione del consiglio co
munale — si legge nel mani-
resto - con all'ordine del 
giorno le dimissioni del sin
daco e della giunta II nostro 
centro — continua il docu
mento — ha bisogno di un 
governo capace di affronta
re e risolvere i gravosi e an
nosi problemi che lo assilla
no e di gestire democratica
mente ed in modo con-etto 
i nuovi poteri che le leggi 
nazionali e regionali hanno 
affidato ai comuni » 

La ncniesta di convocazio
ne del consiglio comunale è 
stata presentata da 12 consi
glieri su 30, come richiede la 
Iesge. ed è stata inviata al 
sindaco, che ora dovrà con
vocare l'assemblea entro 
dieci giorni. 

re il giornale ha preso quat
tro compagni che quest'anno 
non hanno rinnovato la tes 
sera ed ha chiesto loro per
ché. Vediamo, innanzitutto. 
chi sono. José Elia, iscritto 
solo dal '76 eppure già se
gretario della sezione di San 
Cipriano Picentino. in pro
vincia di Salerno; Antonio 
Spina, tutfaltra esperienza, 
psiuppino già 12 anni fa. po'. 
leader del movimento studen
tesco. poi comunista, segreta 
rio della sezione « Alleata » 
di Avellino; Giovanni Sollo, 
« quadro operaio esemplare » 
dell'Italcantieri dj Castellam
mare, iscritto dalla Liherazio 
ne; infine Federico Esposito. 
di Cava 

Dire clie i quattro disegnino 
un panorama ampio di moti 
vazioni di un certo dispenso 
sarebbe sbagliato. Diciamo, 
invece, che almeno tre di lo 
ro riconducono ad un'unica 
argomentazione: il partito sta 
poco, e sempre meno, nella 
società civile; gli sfuggono. 
dunque, i cambiamenti, le e 
sigenze, le richieste che prò 
vengono dalla gente: finisce. 
perciò, col tenere una linea 
inadeguata. Con l'accentua 
zione un po' esistenziale ed 
intimista di José («sono en 
trato nel PCI quando non e 
ro ancora comunista e ne 
sono uscito quindo per ri 
manerci avrei dovuto diven 
tarlo ») o con quella più 
drammatica di Federico E 
sposito (« Mi sono trovato ad 
essere lacerato, sdoppiato, a 
dover vivere a due livelli di 
versi: uno nel partito e uno 
in mezzo alla gente, tra gli 
studenti, nell'università ») il 
problema pasto è unico: « Il 
discorso del PCI si è chiuso 
su se stesso in una circolari 
tà che oggettivamente non 
ammette dissensi »: le colpe 
dei dirigenti che « chiudendo 
si in federazione ignorano 
quanto avviene nella socie 
tà » 

Obiezioni che. non a caso, 
riguaraano soprattutto l'ai 
teggiamento del partito ri 
spetto a « fasce emergenti 
della società ». Diverso il di 
scorso di Giovanni Sollo: 
«Mi pare che noi ci stiamo 
prendendo tutta la responsa 
bilità dei trent'anni di mal 
governo della DC: sono d'ac 
cordo: dobbiamo Tare i sacri 
fici. ma dobbiamo farli tutti 

A rispondere è stato chia 
mato Antonio Bassolino. se 
gretario regionale del partito. 
Ciò che dice Bassolino ha u 
n'ispirazione di fondo che 
tentiamo di sintetizzare. 
« Dove sta la difficoltà? — si 
domanda Bassolino —... Da 
un lato c'è stata e c'è una 
grande crescita dj demoi-ra 
zia e di partecipazione, nelle 
forme più varie e diverse, at 
torno e al di fuori dei pa:ti 
ti. anche in medo del tutto 
sconosciuto rispetto al passa 
to... dall'altro un estendersi 
di fenomeni di frantumazione 
sociale che la crisi dello sta 
to assistenziale porta con 
sé ». 

«Questo tipo di crisi im 
pone un discorso diverso sul 
la politica di alleanza della 
classe operaia... la centralità 
della classe operaia non può 
essere solo considerata come 
un dato, un elemento a priori. 
ma come una centralità che 
rinnova essa stessa il proprio 
progetto di trasformazione 
della società grazie al contri 
buto autonomo di queste 
nuove grandi forze sociali ». 
E cioè giovani, donne dlsoc 
cupati emarginati, intesi non 
solo come «alleati » ma come 
«protagonisti». La conse 
guenza di un discorso cosi è. 
inevitabilmente, la necessità 
della riforma del partito 

« Parlavo prima dei mille 
modi di organizzarsi da parte 
dei piccoli gruppi, di colletti 
vi di giovani, di donne. Con 
questa realtà dobbiamo 
sempre di più confrontarci... 
anche per cercare forme di 
unità nell'azione e nella lotta 
di ogni giorno...». L'obiettivo 
— bisogna sempre tenerlo a 
mente — «E" una trasforma 
zione di fondo della società 
italiana capace di offrire una 
prospettiva nuova alle masse 
meridionali e giovanili ». 

a.p. 

CASERTA — La crisi del-
l'amminlstrazione provinciale 
è stata ufficialmente aperta 
il 30 novembre con le dimis 
sioni della giunta (DC. PSI. 
PRI) e del presidente demo
cristiano. Una crisi voluta 
dalla DC. fondata sulla pre
testuosa motivazione delle 
critiche avanzate dai comu 
nisti per le inadempienze pro
grammatiche, impasta agli 
stessi alleati di giunta che 
hanno apertamente criticato 
le pretese democristiane, ma 
che rappresenta tuttavia un 
segnale chiaro delle gravis 
sime difficoltà che vivono ì 
rapporti politici nel comples
so degli Enti locali e nella 
società. 

Sono già stati tenuti mol 
teplici incontri fra i 6 par
titi democratici per tentare 
una soluzione che consenta 
di superare la crisi ammini
strativa e configuri un nuovo 
assetto dei rapporti' tra le 
forze politiche Di questa cri
si. dell'andamento del con
fronto politico e dei possibili 
esiti cui può pervenire, par
liamo con il compagno Giu
seppe Venduto della segre
teria della Federazione co
munista di Caserta Intanto. 
come si colloca la crisi del
l'amministrazione provincia
le nello situazione dei rap 
porti negli Enti locali e fra 
i partiti a livello provinciale? 

« Si può dire senz'altro — 
risponde Venduto — che la 
crisi aperta dalla DC ha rap 
presentato per il modo con 
il quale questo partito ci » 
arrivato, un contributo ul»-* 
riore al deterioramento dei 
rapporti Uà i paria, e all'in 
sorgere di tensioni di scontri 
anche molto duri ». Ma gli 
incontri sono ormai avviati. 
I partiti hanno precisato pub
blicamente le rispettive posi 
zioni -: proposte 

« E' oene richiamare qui 
le nostre e le a'trui propo 
ste - .Mce Ventili iu - . Noi 
siimo andati al confronto ar 
ticolando la nostra propasta 

in tie punti: l) Definizione 
di un ruolo nuovo dell'ani 
nvnistr ìzione provinciale fon 
dato sull'impegno al coordi
namento delle i> ••dameni ili 
scelte di politica economici 
e sociale che -igoardano la 
provinola solleoitnrdo e pra
ticando il metodo della pro
grammazione. 2) Una soluzio
ne politica della crisi che 
consentisse in larga misura 
il sUDemmento della preclu
sione anticomunista. 3) Av
vio immediato del rinnovo de 
gli organi direttivi degli enti 
così come concordato nel di
cembre del '77. 

« Su questa base, su richie
sta delle altre forze politi
che abbiamo elaborato — di
ce ancora Venduto — un do
cumento nel quale abbiamo 
Droposto di concentrare gli 
impegni programmatici del
l'amministrazione provinciale 
attorno ai due fondamentali 
assi tematici, dell'agricoltura 
e dell'assetto del territorio 

Seimila 
contadini 

oggi 
a Napoli 

Seimila contadini parte 
cipano oggi al Metropoli
tan alla manifestazione 
nazionale della Confacolti 
vatori su « Agricoltura e 
Mezzogiorno, due leve per 
uscire dalla crisi ». L'ini
ziativa (che sarà conclu
sa dal presidente Avolio) 

s3gue a un convegno, svol
tosi ieri al Maschio An
gioino che ha prec'sato 
l'impegno della nuova or
ganizzazione contadina 
per Io sviluppo del Sud. 
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Sappiamo che sulle questio 
ni programmatiche e sul di 
scorso della definizione di un 
nuovo ruolo dell'amministra 
zione provinciale si sono re 
gistrati vasti consensi. Ma 
sulla propasta politica? « In 
tanto va detto che non tutti 
i partiti accettano lo sforzo 
che vogliamo fare di ricol
locare la provincia in un nuo 
vo sistema di compiti e fun
zioni — dice Giuseppe Ven
duto —. Il PRI, ad esemplo 
ha espresso la propria con 
trarietà su questa linea. Sul
la nastra propasta di esecu 
tivo. invece, abbiamo regi 
strato l'ostilità della DC e 
del PLI. che hanno però con 
cordato sulla possibilità di co 
stitulre una maggioranza uo 
litica composta da tutti i par 
tifi democratici 

Se cosi stanno le cose il 
superamento della crisi può 
ancora avere tempi lunghi? 
« Noi lavoriamo per tempi 
molto brevi. Nella prossima 
riunione proporremo che si 
decida la data per la convo 
cazione del Consiglio provin
ciale — spiega Venduto — 
anche perchè la discussione 
si è arenata sul solo punto 
della formazione dell'esecuti
vo. 

« A questo punto noi ab
biamo espresso una opzione 
ed una negazione: un no a 
qualsiasi ipotesi di moncolo 
re democristiano e un si pre 
giudiziale alla presenza so 
ciahsta in giunta. Il PSDI 
ha potuto cosi avanzare la 
sua propasta di una giunta 
DC-PSI. Su questa proposta 
c'è oggi una larga conver
genza — conclude Venduto —. 
Il solo PRI si astina a non 
accettare questa soluzione 
che ci sembra l'unica prati
cabile in questa situazione 
pur contenendo in se mar
gini non risolti dalla decisa 
contraddizione rappresentata 
dalla esclusione dei comuni
sti nella giunta. 

m. b. 

Avellino: in consiglio 
comunale dopo la crisi 

AVELLINO — Domani sera 
si riunisce il Consiglio co 
munale di Avellino per la 
presa d'atto delle dimissioni 
del monocolore de e l'elezio
ne del nuovo esecutivo. No
nostante la DC sia partita 
d'assilto alla conquista di so 
cialdemocratici e repubblica 
ni per costituire con loro uivi 
giunta DC PSDI PRI al Co 
mune capoluogo, fino ad ora 
ia soluzione della c/isi appa
re in alto mare. Repubbli
cani e socialdemocratici, in
fatti. non hanno ancora preso 
una posizione definitiva circa 
la proposta DC. 

E' molto probabile quindi 
un aggiornamento della se 
duta consiliare dopo la rati 
fica delle dimissioni. Quel che 
comunque è certo è che pe
sa sulla trattativa la pregiu
diziale anticomunista della 
DC. la quale, pur parlando 
genericamente d'intesa, si af 
Tanna a non voler riconosce
re a tutti i partiti democra
tici (comunisti compresi) pa
ri dignità. Si comprendono 
quirdi le psrplessità che nu 
trono PSDI e PRI ad im 
barcarsi in una avventura di 
fine legislatura, la quale non 
solo si presenta come una 
monocolore precedente, ma 
incontra anche la più netta 
e motivata opposizione di so 
ciallsti e comunisti. I due 

partiti della sinistra propon 
gono infatti di dare vita ad 
una giunta d'intesa in cui 
siano presenti tutte le forze 
democratiche. 

Più in particolare, i comu
nisti — attraverso un docu 
mento approvato venerdì se 
ra dal Comitato direttivo del 
!a Federazione, dopo aver 
ascoltato, presenti anche i se 
gretan cittadini una relazio 
ne del capogruppo consiliare 
compagno Federico Biondi — 
si mostrano quanto mai a 
perii a dare una soluzione 
positiva alla crisi. Difatti, nel 
citato documento si sottolinea 
innanzitutto come le dimlssio 
ni del monocolore de «pos 
sono aprire una fase nuova 
ed influire in senso positivo 
sull'intero clima politico prò 
vinciale a patto che si fac 
ciano prevalere linee chiare 
e avanzate e non manovre 
ci piccolo cabotaggio preelet
torale ». 

Ecco perchè a la condizio 
ne di base per favorire solu 
zioni positive della crisi — 
aggiunge il documento — è 
riedizione appena corretta del 
la caduta delle residue pre
giudiziali verso la partecipa 
zione del PCI al eovemo del 
la c i t t à 
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